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, Vendo il Sig. Iddio decretatole 
l' Eccellentifs. Principe i! Signor 
t D. Lorenzo Onofrio Colonna- 
J Gran Cònteftabile dopo d'aver 
' iarta una gran figura in quefto 



Mondo, ne fa.ccfle un'altrajTi-come fperiamo] 
incomparabilmcte maggiore nell'altro, fi com- 
piacque di valerli della moi re del SÌg,Marchc - 
ledei Monte, che feguì nel mefe di Settembre 
. pattato , per mezzo efficace da rivolger la ge- 
neralità nell'animo d Ì lui a'penficri più impor- 
tanti dell'eternità. Alla nuova di tj! motte fu 
udito dire da un fuo famigliare: Mi W«-frt,Jlfcs- 
daccio tu non m'itigmntrai . 

Fu oflervato parimente in quei primi giorni 
doppo la morte del fuddetto Sig.Marchefe del 
Monte da un fuo famigliare, che egli aprì una 
scatola , ove era un divoto CrocififTo , a cui fe- 
ce un 'affettuplp colloquio; c fra le altre cofo 





tori gran fentimento d ispjrltó clifle.- Voi Signor 
mio Avete dacondarreqtaiV, ini ma in p tradì fo: 
qui/le Piaghe mi hanno afalvare : mi vo/lr e san- 
gue io tonfi do : affetemi voi ne/punto della mot- 
ti: e baciando più volte non fenza lacrime il 
Crocifjffo, chiufe u fui delta scatola . 

Incominciò infin d'allora ad applicarli più 
Yeriamentenglielercizj ii pietà. Oltre alla vi- 
iìtadelletjjirant'ore.cheinfà lantemente fa- 
ci a ogni giorno , con lafdare alla Porta della 
Chic-la per cialcuna volta danaro da diltribui- 
L rr per limqjìna a' poveri: al qual lodevol co- 
ftu'mc a vcà datti principio infin dal (uo Hrothci 
dalle Spagne : e parimente oltre alla recitazio- 
ne dell'OSdo della BcatilTima Vergine, e della 

'rerza pàrre-del Santifs. Rofario , da lui non mai 
incermelf ■ , non oltanre la mottiplicità , e l'im- 
portania de'uegozi , da' quali era del continuo 
occupato , e oltre agli atti di contrizione de" 
fuoi peccati., che ogni fera prima diripofarej 

. a vea in coltume di fare . 

A -crebbe ancora le litnedìne, e fentendofi 
più del folitointenerir il cuore alla villa de'po- 
vcri. era con elfi più pròlufo , e talora dava ciò, 

Tlhefc gli offeriva alle mani: conforme una vol- 
ta 
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ta fece con un- povero Sacerdor&Spagnuqto 
Imomo ordinario , il quale con tuo. grande ftu*j 
pure, raccontò d'aver riccuto dai Sig. Conte-! 
ihbile un doblonepcr elemolìna, che templi^ 
cernente gli avea ru hielta, dicendoli , che tor* 
palle ie.crctamente iecondo il bifogno . 

Quando le gli offerivano occafioni d'impe-* 
dire cjuaK he pericolo imminente di perder l'o- 
nelH a qualche Donzella, col denaro, e con al- 
tri aiuti fommitìi%a(i a,l P. Spirituale y.fa v veni- 
va prpntanicnrcartai opera: e una volta (cele 
rialf^pTÌ» Calcito, per pone in luogo he uro 
J,a pericolante.' contentandoli di andai egli a 
Pije^i^guiia a/huomo ordinario per lungo trat 
iqdjyia;.:, olinolo I;: mi ;ìn .ti 

Oltre agli efercizj di pietà diretti a Dio , e di 
car^à ve rio i prò (lìmi, lenti Ili indi pitipropènfó 
3 quelli di mortiti e a z.i od e verlofeineticlimo, 
confiftentcnon (blamente in qualche peniten- 
za corporale, ma nella vittoria delle lue pacio- 
ni, che per la nobiltà del sangue, c per la ge- 
nerofità dell'animo gli sembrava più difficile a 
confeguirfi; tollerando con gran serenità qual- 
che aggravio,ch'avefl'e riceuto, e rendendo be- 
ne per male . Si come per le mani del Corsfef* 

( À 3 'fere 



s 

foredellaSig Principefla di Palliano fece una 
volta capitare ima grofla fomma di danaro a_- 
chi l'alea gravemente òrfefo , e cercò di rimu- 
nerarlo con cariche onorevoli, e in cinque al- 
tri cali noti a tutti della Corré,dimoftrò la me-' 
defima fofferenza in no rilentirfi punto contro 
chi tentava di macchiar la fua riputazione, del 
cui candore egli per lo panato era ftato {opra-, 
modo gclofo . 

; Dirfe alcune volte al P. Curato'de' SS. Apo- 
ftòli, e anco la notte, che ricevette il SS. Viati- 
co lo còtermò con buona occafione : Che avea 
auto in penficro di ritirai fi nel Calino preffo a 
S.lfidoro, e attender in compagnia di ■qualche 
buon'amico folamciite al profitto dell'anima 
propria . 

■ In tanto féntivafi quali del continuo eccita- 
lo alla rimembranza leria della morte , donde 
concepiva nella mente fante rifoluzioni .- ma- 
perchè non fempi e ufeivano perfettamente al- 
la luce , fi compiacque il Sig. Iddio di aggiu- 
«nerli alcuni ftimoli più efficaci , acciocché fi 
rifolvefseafare una vera mutazione di vita, e 
furono gli avvili paterni più d'una volta repli- 
catigli per mezzo d i divoti Religiofi, dalla San- 



titàdiN. S. Papa Innocenzo XI. -il -quale m*! 
flrandofi oitrsmodo brainofo della falvezza di 
qut'ft'Aniina grande , fregiata dall' Altiflima 
Macftà di si rari, e preziofi talenti, con ardente 
zelo, e paftoral vigilanza gli fece rapprelentare 
li'a l'altre co{dà brevità della vita, e la precipù 
tanza della morte lucceduta ad alcuni Juoi An* 
tenari, dall'efempio de' quali dovefsc ritrarre 
motivo dViggiuftat bene quanto prima la co» 
feienza con Dio . 

Riconobbe egli in così arfcttuofì ammoni* 
nienti del Sovrano Gerarca della Chieta lavo* 
cciòrte, e l'oave del Sig.Iddio, che lo limolava 
a quella fu utazione di vita ', che già andava di-? 
fporiendo di effettuare; onde fece rendere uuu'* 
infime grazie a Sua Santità per il p. Curaro de! 
SS. Apertoli della vigilanza PaftoraU* , che Sua 
Beatitudine fi compiaceva d'avere di hù ; ment 
tre avendo la cura di così nunierofe pecorelle* 
era intento con affetto fpcciale all'anima fua . ) 

Incominciò a ritirai fida alcuni divertimeli - 
ti dianzi ad e/so geniali, maflimamenre, che nó 
clperimenrava più in c/fi l'antica lodisrazioncc 
diJeKamentcconform'cdi poi confeisò prelso 
aJ morire ; e a gito vie più.del|a quitte • e de! 



ritiTanienro , a canrrderar più feriamente la va- 

ftità'detkeniprefenri del Mondo ,.e a provar 
tetro tedio, e faftidio dì più lungamente Vive- 
te , ea £' equcntar particolarmente la lezzione 
de'Libn devoti . 

•i'j&pqche ftavngli altamente tmprefsa ilici lài 
?riihti<JarnemoEÌaIlelÌamorte,gìudieò neccfsa-t 
no di prepararli ad elsa con lo sgravio totale 
éeUe(iicicol-pe*.rnediante una confettìone ge* 
nerale. A tal effetto fece al- une limoline, or- 
riinò , che fi celebra feero moJteMcifse , e spefe 
pèàrgiocni in far ricerca efattisiìma di tutta la 
ina vita, ifelédo contai t onfc ifune ( come egli 
«lifsejjfòdisfar in modo alla propria cofeienza, 
«heiaelipunto della morte non ave/se scrupoli, 
heinquittadini. 

I'jQi dappo efatto efame, accompagnato da 
gran fentimento di compunaioDCv ficonfefsò 
generalmente doppo il principio della patata 
Qjarcumadal P. Bernardino Paci della Com- 
pagnia di Giesù in una Cappella dell'Oratorio 
d i S. Francefi o Saverio , nella qual confeflioric 
diede segni, efeotimenti digranpemiiiientis 
e contrizione, fecondo la teftimonianza auten- 
tica, che ne rende il medefimo Padre; e la wu 
lina 



lina fogliente ritornò - al med efuno- Orato r i rj a 
ricever la SS. Comunione, con iricfplicabil go- 
dimelo, e pace dell'anima fuanella Cappellina 
del medemo Oratorio, dove il P. Pai i gli diede 
a leggere un Libretto intitolato U vera infitti- 
s«,il quale fu folito portar feco tinte l'alti e vol- 
te, che tornò a comunicar fi , gufandone afsai, 
cioèil giorno della Fc-fta della SS. Annunziata, 
ed il Giovedì Santo inseguente. Intervenne 
anco più volte la fera Itomi o alla rinfufa con ali 
altri a'soliti eferciz j dell'Oratorio .quantunque 
fufse invitato dal Padre a salire al Coretto. 

In tanto il Sig.l Jdio lo vifitò con una infer- 
mitela quale da principio fu dalla maggior par 
tede'fuoi più familiari riputata leggiera, mani 
quello buon Signore, che la provava.non sola- 
mente giudicata grave, e pcricolofa, per ali ef- 
fetti dolorofi, che nel corpo gli cagionava , ma 
altresì per certo interno impulfo , e per ccn ù, 
ferma apprenfione, ch'avea di dovere in breve 
morire: parendogliene in cialcuno di quelli af- 
fannofi refpiri riluonalfe nell'animo fuo I amo. 
roto invito fattoli dal Signore alla Gloria Ccle- 
ftiale. Dal che prefe motivo maggiore di con- 
tinuare , ed accrcfceregl'intraprcfi cfercizj di 
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pietà, e dì raccomaodarfi di vivo cuore ali* in- 
tercessone della Beatìls. Vergine, e de'SS.fuoi 
paiticolari Avvocati : all'Immagini de'qualiap 
pe(e nella fua Camera foleva la fera prima di 
cokarfi in letto, come fu offervato dal Sìg. Pie- 
tro Paolo Fabij fuoconfidentisfimo , e da più 
altri, apprettar culto particolare, andando così 
in giro per Camera, e baciando or una, ed ora 
un'altra Immagine. 

Con quelli affanni, e patimenti del corpo , e 
có altrettanti affetti , e lenimenti di spirito paf- 
sò tutto il rimanente della Quarefìma infino al 
Giovedì Santo.-nel qual giorno fi trasferì come 
fopra al fudd. Oratorio di S.Francefco Saverio, 
a effetto di celebrar la prima Pafqua con la re- 
fezione del SS. Corpo del Signore.- Nello scen- 
der di Ca.rozza difle al P. Pad d'edere (lato la 
notte precedente affai aggravato dal male: che 
perciò il Demonietto [ fono fue parole] Caveau 
tentate a non ventre all'Oratorio : e replicandoli 
iì Padre, che averebbe potuto afpettare a far la 
P.ifqua la Domenica feguente,nlpofc con grati 
franchezza: P. Paci mìo thths tempo non ferda^ 
tempo ■. e fi comunicò con gran divozione . 

11 Venerdì Santo con tutta la gravezza del 
male 
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male andò la -mattina a vifitar laChiefaai S. 
Fi-aurc-fco di Paola, ove fi ti. attenne I ungamene 
co un bu-. .0 Laico a difeorrer delle cofe di Dio. 
i>pt le il rimanente del giorno, confecrato dai 
dolori del Salvatore,!!! yarj atti di paziènza>pè> 
ne, e dolori, i quali tuttavia l'incalzavano,; d i A 
farfi legger Libri didivozione, e in difporre ali 
trefaaédeneceflarie al buon governo dicala. 

ElTtndoftato la notte travagliato all'ai dai 
male giudicò bene la mattina del Sabato Santo 
difar Teltamento, a fine di rrovarfi dipoi p:ù 
pronto, e difpofto a trattare {blamente degl'in- 
teresfi dell'anima.-tenendo quafi per certo.c in- 
dubitato di non dover ufcir libero da tal infer- 
mità . Fece come un sermone a vai j Cuoi confi- 
denti intorno alla vanità del Mòdo, e a difpoi fi 
al viaggio dell'eternità. Dille al P.Pa j.^he fpe- 
rava di potere il giorno seguente di Pifqua có- 
municaifi nella Chiefa de'SS. Apoftoli {uà Par- 
rocchia/e perchè non gli fu permetto dalla per- 
tinaciadel male di effettuarlo, difleal medefi- 
mo, che averebbe adempito al fuo obbligo nel 
Lunedi feguente.volendo sforzarli in ogni mo- 
do possìbile di pagare quefto debito nella sua 
Chjefa Parrocchiale , se bene non potè ne me- 
A 6 no 



no ciò efequire in quel giorno , dante I" accre- 
fcìmente del morbo . 

E qui è di meftieri dare ima breve informa- 
zione della qualitàdel male, da cuiquefto Si- 
gnore fu in tali giorni travagliato , affinchè ap- 
parila più eli a amente la virtù della tolleran- 
za, con cui egli (ottenne si fatti dolori. 

Lo flato corporale di S. Eccellenza gli ulti- 
mi 4. giorni di fua vita era tale : Avea compli- 
cati inficine più mali mot tali, incurabili^ fom- 
mamente afflittivi. Le gambe erano (termina- 
tamente gonfie, e non sofferenti d'eiìer premu- 
te . Lo ftomaco avea un continuo rifenrimenro, 
e agitazione , e negli ultimi giorni non era sof- 
ferente di prender cofa alcuna (enza (mania, o 
«mbafeia. Nel fondo dello ftomaco.dovc s'uni, 
fie có lìntcttinp duodeno fu trovata nell'aprix- 
fi del cadavere un'ulccre larga un groffo . Nel- 
le braccia avea i vefeicator j: La parte anteriore 
del torace era tutta parimente indebolita,-!! che 
fino da primi giorni con travaglio (entiva il pe- 
fo de'panni , co'quali gli fi facevano i fomenti, 
nè pativa d'effere afeiugato dal sudore , se non 
toccandoli pia evolmente. Oltre al dolore e- 
fterao v'era l'ambafeia, e travaglio intcrno.che 
era 



era Continuo .'Nell'aprirlì il cadavero fi trova- 
rono le vene ireniche del setto trasverfo, o dia- 
framma turgide, e l'auricola col ventricolo de- 
liro del cuore dilatate, e lanate, fi. chè nell'au: 
ricola v entravalibeiamcnre una mano, perciò 
-il petto pativa contili ua uppreflione, e dirBcol- 
itàjdifretptro, 

Qneitidaloiicrefccvano al ibpraggiugncj 
'del par ofi (ino, che d'ora inora ritornava corvi 
flati, econvullìoni, elicgli Itringevanojo Ito- 
ìmico, il petto, e la gola . Di più dalMercoledì 
.cominciò a lòf.pnmn lì l'orina, edtificoltarfir 
fermatone degli altti eie rementi, con.tutto, che 
pcreccitarla gli fuue.o reiterati t (ficai i medi- 
camenti.chc guaterebbero la nroleftia, e il pa> 
. timento notabile . Trovandoli in qui Ito stato 
non solamente non potea più prender tonno, 
che dopo la notte precedente il Mercoledì gli 
■ fu tolto aff.itto. rna non poteva Ilare in li tto.an- 
li nè meno mantenerli a federe in un medemo 
(ito, convenendoli continuamente muoverli, 
piegarli, e (torcerti in politure diladatte per vi- 
riarluogo, 

Conofcendo dunque per la violenza di tal 
male, epe; certo interno impililo , che l'infer- 
A 7 miti 



mita era molto pericolerà, depofeogni lufinga 
-di natui a,ogni perfuafione di amici,ragioni de' 
Medici, e conforto de'Parenri , che gli davano 
speranza d i salute, e con la maggior attenzione 
f>< ili bile fi applicò tutto a far un buono, e feli- 
ce palfaggio all'altra vita. Conftflbffi il Lune- 
dì di Paìcjua dal P Paci, erinnovando gli atti 
«ir pentimento delle colpe diami confelfategli , 
volle con elfo far le protcftefolite, come se in 
breve doveffe trapanare : Ordinò, che fi faeé{- 
fe aggiuftare un Crocifitto di legno donatogli 
dalla Sig. Principerà di Palliano, il quale dopo 
d'ifleteìtatoafpcttato dueanni, lavorandolo 
-F. Vincenzo da Baffiano Frate Minore, che ha 
-fatto parimente il Crocifìffo di Nemi , fu man- 
•dato appunto nel Sabato Santo pattato alla Sig. 
Pi incipeffa per particolar difpofizione Divina. 
Prefo adunque quello Crociti fio con grand'af- 
fetto di divozione più volte lo ba iò, e nelle 
.p.aghc del Signore afpetfe di sangue iìprote- 
.itò di aver pofta l'unica confidenza di sua salu- 
te , nè fi faziava di far atti di fede, di (peranza,e 
di carità con grand'edificazione di tutti i servi- 
: tori , e degli altri , che gli aflìftevano, i quali ri- 
manevano oltre modo ammirati, scorgendo iti 
- — „• "... — : elfo 



eflò tanta generofìtà, e fortezza d'animo in an- 
dar così fobicamente incontro alla morte". 

Gli fopravvenne la fera un fiero accidente^! 
quale diede motivo a lui , e agli altri affilienti 
d i ricevere il SS. Viatico ; dille al P. Paci.paffar 
to il parofifmo.che volentieri laverebbe riceu. 
Co, mentre fi giudicava ncccflario.- ma perchè 
dopo d'enei fi armato co] santo Viatico no ave- 
rebbe volfuto trattar di alcun negozio tempo* 
ra!e, nè «/Parenti, nè con amici, perciò gli po- 
neva in con fi derazione, seciòavefle potuto a- 
dcmpire in quella circoilanza di tempo , in cui 
non pareva d'elTer tanto prollimo al morire. Fu 
adùque (limato bencdifterir la Comunione iri- 
fino al Martedì, terzo giorno di Pafqua su l'au- 
rora, la quale però doveafarfifolo per fua di- 
vozione. Volle a tal effetto non fenza fuo gran 
travaglio mantènerfi digiuno per tutta la notre, 

Difcorrendo col Laico compagno del P.Pa- 
: -ci gli confe fsò, che avca grand isfima raflegna- 
zione, e conformità al Divino volere in quello 
flato, io cui fitrovava, e particolarmente rin- 
graziava il Sig. di quella forte di morte.perc ne- 
gli faceva apprender così vivamente,? con l'in- 
telletto cosi illuminato i'imporutiffiino pegf- 
aiodìsalv'-l^aiiDa. A È Do- 
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Dopo d'cficrfi preparato con var j atti dicó- 
tnzione, venendo il SS. Sacramento in Camera 
ii pofe in terra, alzan-dofi l'ovatta con leginoc- 
thia nude, facendo levar il tuffino, che itava a 
jutdi : e flette così con gran divozione, e pati- 
mento per buono spazio di tempo, poiché il P. 
Cuneo volle,* he fi recitato prima tutto il Sal- 
ma Miferert, con altre Orazioni, e dipoi fece la 
suina funzione. 

Rimale- affai confolato dalla vinta grazÌofa_» 
del Sig. iielle cui amorofe mani offerì di nuovo 
.tutto fette (fo, e fpefe benché interro ttamente, 
molto tempo in vai j atti divoti con l' aiuto del 
P.Paci.e perché oltre modo bramava di far una 
-buona morte, ricorreva ad ogni mezzo potàbi- 
le per impetrarla dal Sig. e perciò ordinò , che 
;in varie Chiele Q efpondfeio l'Orazioni delle 
.Quarant'oreie che fi dittribuitoro larghe li eno- 
file a'poveri, e a'iuoghi pija quefto fine.- e voi - 
le effe r accertatodai P.Paafe fi erano dtfpéf'ate 
50.1 ubbia di grano,e altra grolla somma di de- 
naro: come anch'i gli medemo volle di propria 
manofotroferiver un'Ordine prestatogli dal 
Sig. Abate Mercatelli per limofina allt PP.Cap* 
puccini d'Aiìticoli,a effetto di ottenere dal Sig. 

Iddio 



Wdio[ccmefièdejtto] quella grazia di rra- 
galfare di quella vita có la doma preparazione. 

Incarico se gli mandavano da diverfe pam 
varie Reliquie de'Sauti , aiHrjchc ricorrette alia, 
loro intere es l'ione Tma egli ammettendo beni-- 
gnarriente quei Rdigiolì col berrettino nelle 
mani,e lafcia'ndofi ap. licare da erti le sante Re- 
liquie, dimandava 'il patrocinio salutare dc'SS. 
sempre però condizionatamente, fi come dipoi 
egli con buona occafione affermò , perocché 
( quantunque nel principio del male avelie de- 
sideratala sanità fola pei aver tempo di far de- 
gna penitenza de'iuoi tallì) ora però la chiede- 
va folofe futfe la volontà dj Dio> e rifultaflc ìa 
salvazione dell'anima p' opria. 

Fu mandato a chiamare su le 16. ore JelLu* 
ned! il P. Francesco Marchefi Prete della Con-r 
grég. dell'Oratorio, acciocché porcalfe la Reli- 
quia della Berretta di S. Filippo, di cui ilSig. 
C5teflabile era sopraniodo divoto, ftndò'q.ue* 
fti con ogni sollecitudine, modo non solò dati* 
antica servitù , e veneratione verfo l'EccelIéza 
su J,quanto da un impulfo particoraIe,comunÌ- 
catogli da Dio alcune settimane prima,e confe- 
rito ad akuneperfone, e particolarméte alSig, 
A 9 Poro- 



t ompeo Azzolini, 'me- Piarne il quale infanto fi 
fenriva oltre modo dèfidèróìo d' promóvera 
tutto potere nell'ani mo di quel Signore senti- 
menti non solo di Criftiana virtù, ma di più al- 
ta perfezione, di cui conofeeva etfer molto ben 
capace l'animo di lui, dotato i'upernalmente di 
acuro, e sublime intendimento, e di gtan gene- 
rofirà di spinto. 

Dopo .d eflergli fiata applicata quella santa 
Reliquia,che ricevette con iftraordinaria divo- 
none, ditte aTiudd. Padre, che non l'abbando- 
nane nello flato così pericolofo, in cui lì trova- 
va, affermando di avere fpeciale confidenza in 
luì, è promettendogli il Padre tutta l'alTìftcnza 
poflìbiIe,da quel tempo irifi n'ali 'ultimo spirare 
dì quella benedett'anima non fi partì mai dalla 
fuapielenza.-ondeelfendoeoli ftatqteftimonio 
di vifta,e d'u. -ito, ha auto campo di notar molti 
detrazioni grandi fatte dal Sig. Con te Ita bile. 
. Difpofe dipoi altre Lofe domeniche cÒ' grati 
sollecitudine, defiderando di sbrigarcene affat- 
to.per effer poi tutto applicatele intento agl'in- 
tci cin dell'anima, e agii atti di contrizione, e di 
amai: di Dio.t quali fpeflo erano rfa elio npetu- 
t: coll'aiuro del P. Paci, da cui auto (ptlso fi ri- 
con Lilia va, Go- 
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.-. Godeva affai di trattare col Reverendi!*. P; 
Generale de'Giefuiti.il quale con gran facoara^ 
c zelo l'animava a tollerar volentieri ogni pei: a 
e a confidare ndt'immenfa miferidordia del Si-> 
gnoie: E ur^a volta ti a l'altre efageranuogli il 
u.P. Generale la vanità, e fugacità delle cole 
prefetti del Mondo, e la felicità, e perpetuità 
de i beni Celeftiali, difsegli con gran candore 
P.Gener ale mt dtfcorrapm lungamente della Gioi- 
rla eterna del Paradifoguaa 'guataci da Cri fio col 
fuo sangue ; perectbe de Ila vanità-, e instabilità 
del Mondo, per l'efptrienza, che ne ho, ne fono afe 
fa bene ammaestrato, e / ' ufficiente mente chtaritv; 

I fierendo vie più il male la notte preceoei» 
te al Mercoledì, fu giudicato cfpcdicnte, che fe 
gli dclse il SS. Viatico , alla qual nuova itìofii ò" 
gran generotìtà di cuorex ardente defili erio di 
unirti viepiù col suo Signore.- Riconciliolfi col 
P.Paci Confefsore, e rmovò col fuo Crocifilsìa 
tenuto da lui in mano gli atti di contrizione , di 
Fede, di Speranza, e .di Carità. Averebbc vo* 
luto nel riceverlo porli inginocchionì su la nu- 
da terra, fi come avea fatto il gio: no antecedete 
te,ma non gli fu permefso dal P.Paci,e dagli al- 
tri ivi affittenti; ma genutkfso (opra il letto alia 
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jftcietiza del SS. Sacramento recitò tutto 1 Ì]£on- 
fteor cpn gli altri, e dipoi con divorisi. '.ii aflfeti 
ii,econgrandÌsfima compunzione ch'iedette 
perdono al Signore del le fue colpe, confefsan i 
àoCì im inerite voi e di tante grazie apprefso ri- 
volto agli aitanti dimandò loro con fentimcnto 
di grand' umiltà perdono degli standoli» the 
Del deporlo della (uà vita avea lóro dati: e con 
grand'umiità , e-tenci ezzadi spinto ricevette ii 
SS. Viatico. 

Fra l'altre cofe,che i Padri Spirituali asfiftcrt 
ti per io'lievo, e conforto gli frigger ivano i un» 
fii la seguente, degna di pamcolan ifìeslìone:' 
ed è,che dicendoli il P.Curato, che ringraziai- 
feil Sig. Iddio, che con particolari maniererà-' 
vefse ben diipofto ; replicò; J$«el che voialtri 
sapete, e vedete, non è mente rif petto a qudlo.fhe 
Sa io , Gii ti Stg, mi avea inferno nel cuore '-Idi- 
fiaccamente dal Mondo &c. e parimente dicen* 
doli il P. Baldigiaiu compagno del p. Pad,che 
Dio gli avea fatta una gran grazia indargji tal 
B)orte,e m avei lo difpolto ad elsa con quei san 
tisentimeoti, e con maniera sì ftraoni inaria.* 
CLjln ifpofe ; Jfytefta certamente e una grazia-* 
ftraQrdinatijftwa, cjfeads fiata ta m/a vita dt tea» 
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4/ìl'o, e d'inciampo agli altri , ora non vorrei , che 
fnffe anco la mia morte, da cui prcndcjfcro sover- 
chia c tnfiàenza: queiia (i ome fpertj è una grazia 
Jfraerdìnarìfima , perche il Signore ha d /polle le 
cefi iv maniera tanio mirabile, acciacchi fia rico- 
tta fc ial a la mutazione mia per opera fua speciale. 
Donde fi rat coglie quanto grand* fufsc l' rllu- 
fttazionedellalua mente in.conofcertutti quei 
Santi sentimenti, ih'avea, conte bffetti, e doni 
sfociali della Divina grazia 1 , s cui appoggiava 
ogni fua confidenza, e io oltre in appuender , e 
penetrar profondamente l'importanza grand ili 
fimadi salvar in quell'cflremo l'anima .- al chi 
fgli con particola!' impulfo interno cercava a 
tutto potere di con ifpondcrc' ; onde non è mai 
«viglia, se di poi con tanta ilarità, e fiducia , e 
con altrettanta rafsegnazione .c ardoreinconi 
trafsc la motte, come fl vedrà. . - 

Diede poi al Sig. Principe di Palliano furi 
Primogenito molti faluteveli ricordi, e . fra «ti 
altri i Che d o vefse fpecchiarli in- lui, e confiefe- 
tare, che cofa fiamo : ma che non dovefsc imi- 
tarlo, perchè efso non avea mai faputo fare co- 
là buona. Gli raccomandò tutti della Corte , e 
parucolarmétei Valsalli, maffimamente quelli, 
A il che 



che da lui erinoiftati gaftigari ì e più mortifica* 
ti;e difse, che chiamava il Sig.UHio inteflimoV 
nio» di non aver fatto verfo di elfi se rion la giù» 
fi/zia. Gii di[se ancora, chenonvièaltraFeli- 
cica, che in Dio, e che egli , umanamente par- 
la ido » pareva, che fufse flato afsai feiice,e pr.o- 
iperato in quello Mondo , ma l'adir arava, cHè 
|n rutta la fua vita non avea provato un momefi 
jo.di veraeonfolazione ; e perciò l'efortava a*i 
Éoufervarfi nel santo limor di Dio, e aftar uni* 
to.con i suoi Signori Fratelli . 
il, Vedendo a piedi del letto' -il- Sig. D. Carlo 
luo terzogenito, con. particola* tenerezza gli 
parlò* ponendogli inconfìderdzione l'obliga- 
ziosé dello stato Clericale.che avea intraprefa 
al quale era tenuto di corrifpondere con l'eferri 
pÌ3;Ìtàdcllavita,ecol prò fegui mento degli ftu- 
dij;cfoggiugoendo il P. Marchefi , che dove» 
imitar S. Carlo, di cui teneva il nome,- e la pa- 
rentela; il Sig. Contellabile foggitinfealcuoc 
coi'é in propofito di S.Carlo,e delle'stdhz'e abi- 
tat e già nel fuo Palazzo da] Santo, nelle quali di 
preferite dimorava.il Sig D. Carlo, e fra l'altre 
cofe difssgli . Fate che valete, ma traverete mài 
quie$c $ ic6n;enttz&i in %uefta Mincio . in qmfiù 



Moneto non vi t: altra confoJazione, ckcvivere* o 
morire in grazia di Dio <on la speranza àel P art- 
di fo . E finalmente difscgii, che corrifpondefsc 
alla buona opinione ,c concetto, che la Santità 
di NoftroSignore avea di lui, c in specie udifse 
sempre gli avvitì <icl Sig. Cardinal Lauria, che 
era flato fempre amico della Cala. 

Gli fu fiiggciito dal P. Marchefi a benedire 
anche il Sig.D.Marc'Antonio afsente,al cui nq- 
me egli tutto s'intenerì, e con lacrime difsc da- 
marlo teneramente, e di benedirlo, con tutta 
l'affetto, e dlfse, che gli avea icritto , che non J£ 
movelse, riè prendefsc un viaggio cosi inco- 
modo ìenza verun frutto, perchè non averebbe 
auto tempo di poterlo vedere. -, 

Fece anche l'ultime partenze con la Sig.Du* 
chefsadi Guadagnuola sua sorella , e fra 1 altre 
cofe le diise; So Duchi fsajhe non avete anta cat? 
tivo animo contro di me,comt non l'ho auto ì$ con? 
tt o di voi , e con più teneri fentimcntil'accoifc» 

Ilmedefimofècc con la Sig.Principefsadj 
Sonnitio, alla quale fra l'altre cofe dilse,che n$ 
avendo e lla fatto fare il Sepolcro al Principe 
suo marito.fi farebbe fatto far'incontro a queir 
lo, che avea eletto per fc mcdcGmo, 
~\ " ~ " c A li ""' Pre- 
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Prefe dipoi il t. Marchefi congiuntura di 
rammentargli Madama ina Contorte , ed cgti 
puntamente rifpofe alla prefenza di tutti gli a- 
■it.mti ài avci la fetonte cordialmente amata , e 
'cheulidilpiiccvaduron aver potuto di van- 
ìa^gra fodisfarla in tutto, e che godeva fofsciie 
rapprcfcntafi quelli tuoi sentimenti , e soggiutl 
fe, che in un foglio , lafuato a parte M Sig.Prm- 
cipeoi Palliano, fi dichiarava meglio intorno 
■ad elsa, e-fatto chiamare il Sig. Principe dal ft 
Marchefi gl'incarico alla sua prefenza la rivc- 
ìénta.c l'amore , ch'era obbligato ad avere all' 
tccellentisfnna sua Madre. 
-<l>Nòn potevano contenerli le lagrime di tutti 
quei, che lo servivano.c gli affiftevano in udire 
tali avvili, e le arrittunlc àfpirazioni, che fpes/o 
faceva a Dio.e maslìmamènte in vedere gli atti 
di fommisfione.e d'nmiltà.che verfo di tutti di- 
Tnoftrava, ringraziando tutti , che lo fervivano, 
chiedendo loro perdono,e in particolare quali 
aosentivano dirli, che li scordafsero della fu a 
tira pafsata, e fi ricord afsero di quello , che al- 
lora diceva, il che più volre replicò in varieoc- 
eafioni. Si come ancora quando con fentimert;- 
to di "raiiu'umiltà difsc loro.chegli manifcftai- 
• . ' ■ ' ieto 



fero liberamente i fuoi difetti , perchè , benché 
tanii, era pronto a correggerli, e detcftarli . 

Chiedeste ancora in buona congiùtnra per- 
dono al P Curato alla prefenza di molti, accu- 
la doli Ji non aver ubbidito prontamente agli 
avvili sai mai i/c he «li aveadati più volte, edi 
non avergli data qutiredifuazioncebuon'e- 
ù mpio, che dovea ; E con tal occafione S. Ec- 
cellenza ordinò , che ti facefse una balauffrata 
di marmo all'Altare di S. Franccfco nella Cap- 
pella del Santo nella Chic-fa de'SS.Apoftoli, al 
che egli prontamente condefeefe. Dimandò ari 
che a tutti gli a danti , che gli ricordafsero libe- 
ramente, che altro gli rimanefse a fare perag- 
giultamento di sua cofeienza , e fecondo che 
richiedeva il fuo dovere; e fra gli altri in spezie 
n'interrogò il Sig. Pompeo Azzolini fuo amì- 
cisli o.ilciualenonsoloatitolodkordialea- 
micizia, ma altresì con vifeere di (ti aordinana 
carità del continuo gli asfilleva allato.reputan- 
dolì a sommo onore applicarti ad ogni più or- 
din ai io minifterio , che rifultafsc in conforto, e 
sollievo dcll'afaitto Principe. Or con quefto 
Signore fece ancora le sue scufe ; escorgendo, 
chepertenerezza gli scorreva dalle pupille il 
pian- 
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pi mto, gli fece animo dicendo: Siate genero foo"Pom- 
pù. jtn nioV-impeo , e un'altra volta plidiffe : perchè 
piangete l lofio allegrtffimo- muoio contenti jfìmo per gra- 
tta del signore, nè in yfó mia ho auto tempo più felice di 
quejìo . . ~ . 

Dalle quali parole folite a proferir/ì folaméte dal- 
le per one giulte, e sante, argomentarono iRellgiofi 
jvi prefetin il Conforto speciale della Di ina grazia» 
che rinvigoriva si fattamente quell'anima benedet- 
.racg i faceva feioglier la lingua in si giocondo mo- 
do di favellare. 

Ponde nrefemoti oìlP. Ma.rchefi diringraziare 
la Divina Madì.i di tutte le grafie inmimerabìiicó- 
parrire iiìiìgf <■ onteftabilc nel corto di sua vira , ej 
p;ù fpecial mente per averli illuminata in quel tempo 
temente, cdilpofto si bencl'animo a moriresenza 
.grand'orrore » e in grazia di S. D. M. cqme da tutti 
fi fperava. v , 

Interrogsto.dal medelrmo Padre, se ftaua quiete* 
nelIaco!cÌ£nza,e fe aveacos 'alcuna che la perturbai? 
fe nfpolegli, che gli pare- a d'aver fiuto tutto quel- 
iè, che V* èi saputo, e pottito, e perciò non gli refta • 
«a altro, se n'6n confidare nellmDivina bonriic sog- 
gingnendo i, che il '•angue di Crilto era suo, perchè 
Dio col fuo Figliolo Divino ci avea donata ogni co- 
fa, egli prefoit fuo Crociti i o nelle mani fece con.* 
grand'affei-to di 'pinto i suoi soliti atti di Fede , di 
Speranza, e di Carità 1 , e speflb gli accompagnava.* 
.*òn qualchefentimentodi profonda umiltà dicédo: 
Svn'é feribile iòem terme, come fono io abbia auto tan. 
- n 



lò ardire dì offendere un Db coti buono ■> tenti grand"? 
o ero. Come (>ùó i jfer : che ntl Mondo fìngenti così pa^t, 
che offenda Dio ex begli fìa tanto mgfuta.ihpo di aver egli 
fersun amóre tpàffo ti su» pròprio sangue? e firn li. 

' Il • ig Abate < elli alla prefenza del Sigi Pompeo 
Azzolini trovandoli una volta il ^ig. Coiiteftabilo 
angùUiatoda foHci paronimi, prefe animo di con- 
fortarlo, dicendoli , che otTerifle quel a pena a Dio» 
e che credéff:, che quefta andava in fcomputodel. 
Purgatorio: ed eflb g i riho e che era una Infìnga., 
echs fapeva meritare infinita niente piùf pene peri 
suoi- peccati , e che farebbe «rari pitti' di Dio dar- 
gliene moltiflìme , purché fu Aero r alì, che un giorno 
gli permetteffero di godere Dio '. Che non credefle- 
ro. che lo fpaventafTe la morte , perchè gii era qual- 
che tempo ; che p- nfava a quefto tremendo paflb i e 
che avea domandato a Dio grazia di morire con il 
conofcimentodelpropriopericolo,ed avendogliela 
Dio fir ta con tanta pietà, non avea più j che defìde - 
rarcecheperciè lo ringraziava con tutto il cuore. 
Che erano anni.the non trovava fddisfazione in di* 
fertimento alcuno umano, nominandone aicimi.tj 
che perciò s era fabbricato un ritiro per Jivèr a Dio 
c asemiachenonpiacendoa Dio di firgielogode« 
re, Io ringraziava anche di q'jefto. Moftró 'solòqual* 
che fegno tenero in parlar de i figliuoli ma termi- 
oàancoquefto. con dire, che glìra comandava alla 
pieti d Ì Dio, e che averebbero auto in !ui un miglior 
Padre &c. E poi li pregò a voler dare loro buoni , e* 
Criftjani configli &e. 

Nqq 



, Jfoneonttntanlofi J'*** f hiefto perdono agi» 
aflanti.e a quelli della orte lo d.mandò,anche a- » 
slTenti.e nominò premunente alcune PW fo "e W* 
folate dando inct-mbenza fra gli a)tr»al^Marchf<i, 
che a fiu> nome pallaffe «1 uh? io di difcp paco uno 
elicmeli Perlbnaggi all'airiguardcvolei SebenecoH 
ara', (inceriti d'animo arreltò di non a cr maialiti 
ma-a volontà viro d' effi siccome ancorandole, 
fa pubblicameufcperdouo a Dip delle file colpe fi 
accufavarpeci.lmcncediqiielie coramelle periglio 
tauza SHfciiìtS spliro di affermarcene non kpa. 
re a di aver\>crupolo di averle coramelle per njaJaj 
volonti determinata, maffime in ciò . che riguar- 
da- a la giuftiziaro la car.ta verfo il profilino < 
; Rammentandogli il P.Baldìgianj quanto aveanoi 

m e bacila arrettuolamenre.l Ino Crocinffo,, che 
fempretenevaa laro ,p nelle mani. 

Poco appretto gli venne dubbio d' aver Ib-ercni* 
fiduciacon eanta Scurezza del Paradifo.e interrogo- 
il P Mariheli fé fufle quella una pre unzione degna 
d'effer riprefa .Ma ilPadre gli to' fé queAo scrupolo 
dicendoli, die quando l'anima lì è dolfuea per quan . 
toe pc.ffibile de prop- ) P'"ati , e cominendable la- 
fiducia in I )io,e che allori farebbe nprenfibile.qnan 
do fe ne fervilfe il peccatore impenitente per (omo-, 
to deda fua empietà i oltre che egli non fo" d fi *™ ™ 



Mueilhe'meritiproprj . ma m quelli di G«*t<3r» 
ilo: dalla qual rilpofta rimale egli molto confolardi 
a segno, -che • edendo pianger alami, che gli aflilte'i 
vano, dille loro con grand aniinoiìta' : ÉcfotWQ 
mo>a .1 iwir.r r,„er,, ? m, 0,0, ,f» fa/ir tfjtir?rA3 
fufttm-Jamato, trfrpfr^ow.eGmiljaltr,. pjro'c: 
tperovero.cheqaanronqi.ecoiifidaflerópramO'l 
do nella Uiv.namilèricordia, e cohfeffalle pili vr IrCj 
che la ferenua.e pace interna- che godeva era mero 
dono della grazia : nondimeno riferiva fpetffflì "i 
volte gli atti di pentimento de" fuoi peccati , e aliai 
pre en a di tutti li protettiva d'elTcre ita o scelerà- 
to.efo cure fi confina ■ a generalmente dal PJ>aci, 
cond re, cI K fi acculava d, tutto ciò, dicheliera^ 
fenduto m colpa nella Conf «ione generale-nel qua! 
t'eresio mortrafempre gran premura e attenzione, 
fi perciò nel farli recirare alcune orazioni vocali , ej 
colloqui, spirituali del Copra nominato libretto, vo. 
leva, che inprimo luogo gli fi 1-g^.fTeun Orazione, 
nellaqualefiefprimevano alcuni atti di grand'umi- 
hazione, compunzione ed efibizione della propria 
indegnità davanti al m> Iddio. 1 che tanto pine 
coniìderabile.quantóche tali atti d umiltà* di pò- 
timcntoerercita-à ala prelenza di molti iuoido- 
meltici , lenza a»er riguardo veruna a'eircoftanti , f 
quali lo (enfiano parlare con tali formule di ar ili- 
mcnto proprio. Vna delle quali fù la seguenrc.di cut 
11 ler ■ i a 1 a prefenza di molti . r,t, t, (dille) cm man 
la fari ila può il , gnor* tonfa miracolo , a tforro vtv ino 
wmlim,,timm alwmi ogni politica umana,, p nib 



Aptantopoeofi (lima Dio. an^i fi offende Epitt-Tolré ripe* 
te a; lo son un wrtjiuc u lo ungranpeuatore, nitiera 
kit t un pocj di putredine Gli s ■ v verme , che in certi.» 
ft.uu.HU ano appetì ccrt quadri non molrodccen 
ti, e comandò che rullerò abbruciati . e dimandava 
tanto a ì Reli^iofì, qua coaglt akri,che gli dicefse ■ 
ro iberaméte che do erte egli lardi vantaggio per 
maggior affi cura mento di fu a coibenza. Dalle qua - 
li cole, e da più alt e, che facea edicea, fi rimo» 
che la ma gran confidenza nella Dt ina mil'erieordia 
nonefeludevailriconofcimentodel proprio deme- 
rito, e la compunzione continua de'èioi peccati . - 
Quindi: é, che una volta dimandò alP Paci , e al 
P. Marche fi, prefenci gli altri Religiofi , per qua! ca • 
gione non fentìfle tentazione alcuna) lì come foglio- 
no più comunemente avere, e provare imorienti? 
3 endoperaltrosenritodire, che la morte ècosì 
terribile , e che cagiona anche (pavento a'giuftì : al 
che Ì1P- Marchefi rifpofe, che Dio ciò forfè permet- 
te a, perchè non averebbe egli auta tanta forza, e_> 
\igore da poter rtfiftere alle tentazioni, ondecono- 
icerrdo il Signore la iua debolezza , non voleva ci- 
mentarlo coi nemico » In oltre , perchè non era fin- 
cor finito iltenipo della battaglia , e poteva efler» 
che il Demonio fi riserbafler à : tentarlo con modi 
più fottili , e meno apparenti [come foggiunfeil P. 
Pacij e perciò non potea fidane ne, maffiiue,chc po- 
tea effer oggetto a tentazione di vanagloria più na-- 
feofta: alio'ailbucn Principe replicò con un orrifo 
divoto; Se il tìtmetuoctaurtieiTn v^Uotcht lo cacciamo 
■ , m , . wì 



•eia Eproreguend/n'IP.Marchefiadire;chela era 
arme con cui fi fuga il Tentatore Inferra e è il sante» 
legno dellaA.roce, che i- ea nelle mani, non a endo 
il Demonio maggior timore, che del sangue diccir 
ilo sparfo sopra dieflaperla noftra salute , egli con 
grande r dorè replicò: Or -via /otto quello StendaM 
■yogio combattere, e in yurta dei (mento di Crifìa speì a 17- 
portaryittortadelTentatort . perchè sott qitfftuC^p tan 
Generale non fi può perde e,e unitaméte con i Religiofi 
ivìaffittcnticantònonsoqua o azione , baciando 
con nuovi affetti le piaghe amorofe del fuo Crocifif- 
fo,che cene a (erettamente impugnato come forcif- 
fiinaarmenelleraani. Quanto poi alla tentazione 
della .anaglora,fi proteiìavadinon ammetterla» 
conofcendocontvidenza,che quello flato di tanta 
suarafse^nazionea piojedip ntitnenco delle >ue 
colpe, e di defiderio di fare una buona morte , era^ 
mero dono dì Dio, concedutoli per eccello solo deli 
Jafuaimmenfamifericordia : il che fu daefsopiù 
voltenpetuto . donde il P. MarcheG prefe moti o 
di dirgli, che ca ntafse con v Tere'a le parole del ^al 
ino: Mifencordiat Domini m &terntun cantaho: alcrj ven? 
do tuttociòjchefperimétavaairiùfinitao.ifer .cor- 
dia di Dio: e non potè contenerli ilmedelìmo Pi* 
dre dinonn'volgerfi agli aflanti, dicendo: Beco il 
trionfo de la Di i a grazia. 

Quanto allafua raffeg azione, fi deve sapere.cha 
ubbidì tempre ai Medici, se bene procurando esfi di^ 
dargli speranzedisa^utejnonappreit* mai loro cre- 
detti» veruna. NcJrapprelenCtf'iauomaJe; e ciò» 
«he 



che (ènti ".a, aggingncva; Avvertite > che. non lo dico 
pir lamentar menti dico salò, 'the è costi mi refì'-nte acce't' 
$o tutto volentieri dallemant del V ig. iddio . Parimente 
a hi gli ricordava il conformarli alla volontà* di 
Dio» rifpondpvs ,Sonaper grafia di Dwraffsgnat-jJimo ti 
fa-' o [oh per rapprefenw h flato dei male . 

prego il P.paci d'and*r*fubico, ch'egli fnffe mor • 
to,a viflt-arja Madsnoa delle Fornaci, alla qualcj 
dirle d'effér prima ricorfo per chieder la sanità, co 
condizione pero fe a D:o Eiile piaciuto di cóct der- 
g'i f la : Or perchè conofeefa benitfìmo di aver ri- 
edita lagrima, <.ioé',the permeglio dell'anima dia 
adora morilleion sì buona difpofizione , perciò lo> 
pregava a ringraziar la Madonna di quella grazia 
3 fuo tiónie, fi come egli pr efencetaènte facea. 

I icjricò a tutti di non voler male a'Mtdrciper 
la fu a Irorce, né ad infcolparlidella cura , die- nd* 
eiier iraro da . fii ben-fervito con affittole attenzio. 
li- .' e . he non età da maravigliarle nongliavea* 
no levatoi loro medicamenti, meitre i Medici 
tanto migliori , come erano le- Rei tcjiiie de Sa., ti, le 
quali in gran copia gfl erano ftate portate, e tutta- 
via teneva, e tante orazioni de'Servidi Dio non a- 
vran potuto giovargli : dal che conofeeva efltr vo- 
làf&i efp effa d» Dioiche allora moriile. Non fi tur- 
fa' i.bcachè conofeefife cjuakhe'difparere intorno zt— 
la <ua cura, e dine ad un Medico. , N$n-vipÌgli*tef<t : -* 
fi-dio , so che aneiie fatto quanto f viete Mubiamo sodis- 
fatt ffimo di tutti. 

iutjUelU meduiina mattina del Mercoledì tu 
• * ' '"»* - - ■ :; - fiiu:: ^ 



giudicato efpediente dì cófirrir^lf rcftrcma V -do- 
ne, la qua le era da lui ardentemente de fiderà ta. Pri- 
ma (i recitarono i Sette Salmi dai Religione dagli 
altri ailìiienti,aiquj]i flava egli attentiamo col 
fuo Crocifiiio ,o nel petto,© nelle mani; diteti yK>\f 
leconfèHatfìdaJPfMci, e a taleffettontirandofi 
tutti gli aflanti,.(iifl=,chs non partilkro, qu fi v». 
lcfie confonderli, e ficcer l'crubi Renza di confd*. 
fare pubblicamenre i fuoi errori.e nel ricever il San 
to Olio con efprtflì >ni dtgran^pentimento accorri, 
pagnòleparolcch- i; P.Curaro dicca neh' unger 
Je patti del fuo corpo, ratilicandodi aver con tfltrf 
gravementeorìefo il Ino Signore. 

Nella notte ptece dente al Giovedì fu sopraffat- 
to dapiiigravi.e piti frequeti dolori,e maffimam-n 
teda un fìtio accidente, che per qualche fpazio dì 
tempo lo tenne come perduto : onde fi replicarono 
più volte dal p. Paci le procelle solite, c gli atri di 
Fede,di Sperartz3,e di (.anrà.e j n particolare quel- 
li di tócrizioite, al qtial propofìto -differite per par* 
ti.olai d fpofìzione di Dio gii era capitato ultin.a- 
mence undifpaccio da Madrid,tn cui fra l'altre co- 
le erano moli* atti di contrizione , che erano ft tei 
fungenti dal Con femore allaRegina di Spagna mo- 
ribonda : de'quali atti ne avea imparati alcuni a_* 
mente» e fi lalnence fi foleva aggiugntre l'invoca- 
aionedi alcuni fuoi iS.Awocari.cicèdiS GiufepJ 
pe , S Lorenzo , S. Niccolò , S. Antr nio di Padova, 
S.CarIo,S.FiIippoNeri J S.FrancefcoSavttio,S.Bar- 
bera.ed ilB.Fehcc, dell'Angelo Luftudc, e diS. 
Michel' Arcangelo* l» 



La serie del parofìfmo era quefta;sériva crefcerfi 
l'a : b"Jcia,e ditìicolcarfi il relpiro: poi (enti va dal- 
lo lìomaco alzarfì tre flati interpolati moJefliffiini, 
àll'olcimo de'quali, che gli cagionava convullìone, 
^^rMPamentode'mufcoii ,e nervi dallo flomaco li- 
no alla gola» veniva meno, s'impallidiva, e talora^ 
(udyva freddo, con mancargli per J ordinario, ori 
■ tirarli il polfo,che dopo di nuovo con fuo gran tra* 
blìòie ambifeia rinveniva. , 
1 Or ogni volta, che incomiriciauaaferCi' fi mole- 
ftàre da quefìi accidentj,prendeva per mano alcun 
■Relisiofo , e diceva .* Or "via ecco U battagli, animo, e 
ponéJofiil fuo Crocifiilofralebraccia.o fui petto, 

0 vicino alla teda gli eforra va a recitar divote ora- 
zioni; e al P. Paci ricordava di dargli nuova affolli - 
*zione,coiiformedianzigliaveapiù volte detto dì 
defiderare di riceverla anche ncll'eltremo punto. 

1 'Qriadopoierapafiaco il parofil'iio diceaal Sig. 
'èhtìgH moltiplicaffe i dolori, ma che gli accrefeeffe 
Ja pazientili quella notte ciò fuccedètte più volte 
molVando egli fcmr»re grandiffima coftania d'ani- 
mo, efacendo di' orilfimicolloquj al CrocitìUo - 

M Sentendola mattina del Giovedì un gran rotno- 
fe fatto da alcuni Falegnami prefso al Pa(azzo,dif - 
fa, che il Demonio gli rapprefentava allora « che fi 
lavaraffe la Calla per ricever il fuo corpo dopo mor 
te a erfettod'impaurirlocon tal rapprefentazionc. 
Maelsendogiirtato rifpollo dal P Marchefì» che 
non delse luogo a tal fugge ti ione, ma che in vece di 
pe [iure a riporre U fug corpo dentro la C ali* > po • 



nefle anzi il pcn fiero a collocare il Tuo Spirito nel 
Cullato di G lesu Crifto.perchè quello era un sepol 
ero di v,ta eterna , in cui dovea continuamente ri- 
pofare; moftrò gradimento non ordinario ditale 
avvertimento, e rinnovò con maggior f'e voredel 
sòlito gli affetti.e i baci amorofi at Coftato delCro- 
cifìrìo, in cui averbbe volfuto invifcerarfi» per mo • 
do,che nò avelie potuto mai diparticene- £ perciò 
parlava con quel Crocififfo có tanta renereza, e af- 
fetto, come (e foffeiviCrido vivo, e prefentcondo 
movea a compii -tione tutti quetli,che li affinavano. 
■ Avea ii fin dal giorno ptecedente grandiffirro 
conforto d'aver apprefso di se i Religiolì, per trat- 
tar solo con elfi tiicofespirituali,eapparteneori al 
felice paflaggioal Paradifore perciò avea ordinato 
che a quelh solaméte fi delle l*ingreflo nella fianca* 
solevafarli collocare da ambedue i suoi lati , o so- 
pra il letto, o in due sgabelli preflo alla sedia , ove 
per lo più fi tra tteneva, efsendo imposti bik per l'a- 
cerbità de i dolori, eh e egli fteffe in 1 tto, godendo 
Cg!i diitar m mezzo d'effi," per lo pili (Uva cosi f a 
il P. Paci, e] p. Marcht fi . Ora in qutfto gior.o del" 
Giovedì ftando più fpeflb del solito in meziod'clB a 
e ponendoli le SS. Reliquie intorno alla sedja,qu*lì 
sfidale la morte a dargli i Tuoi ultimi afsalti, di cui 
pareva non temefse, mentre fi vedeva cosi ben mu- 
nico>recjtava vatie orazioni m compagnia de'Reli- 
giofi , e invocava con più tpecial'aff. tto i Santi del 
ParadiTo: c dicendoli il P. Paci, che 1 Santi luoi Av- 
vocati» gli Angeli, c U Beacifa. Vergine gli farefc; 

kU9 -*14 



bcro venuti incontro per ricever l'aniqia, tua -.e con 1 
dur la a! |>aradilo,fì riempi' di tal ginia.cne cagionò 
mera viglia , e cópun?ione, giand iffima agli alianti. 

Ordinò, che nel seppellirlo Fuhe plifla sopra il 
fuo petto qualche Reliquia , ed efsendogU ri (pollo 
dal P.Curato, che non tonveniva,difse,chc- vili po- 
ne fse il Crocffìfso? c un'Immagine di carta della.» 
.Madonna^ che r,n-va appcfaai letto > datagli dal 
P. Paci ìnfieme con la ( orqna . 

Vifitato di nuovo dai P .-Generale dc'Giefùici,e_* 
jia lai confortato alla sprkrenja de'pat jmenti , gli 
difse fra l'ahrecofe, che dopo la (uà mo'te fi com- 
piace/sedi conlblare la Sig. Pnncipelsa di Pallia- 
no; e di pulsar uiùi di conveniente coi Sig. Duca 
Medina < $H per lettete-maappena ciò avea profe 
tìtotrfle quafi riprendendo Te lìefso difse : opo-vetà 
mtl eretismo d'efivryttagMQ diaccilo da' rareptiì e fli- 
rt non e t osi , ma re Ito jlsai confortato dalla riipo- 
-fta„che pr,o itamenté (ite vette dal P.Marchefi>ciie 
gli loggiunfe : A ver anche Criito penfato, e parli* 
to alla Tua benedetta Madrè.ealfuo caro Difcepp- 
lo, mentre in Croce pendente lìa va pioflìmo al mo- 
rire, e dal P. Curato, che l'avverei, quello efser ufi* 
zio di carità, qua- nttnqkam txcìdit. 

Ba l'altre coie ainora , che (olevadire ,una erà 
di morir voJentieu,perché così fi affiorava di non 
tornar più ad erte ide,r Iddio: e ripeteva fpeffiifi.w> 
giiacti di tórriiiont de'fuoi peccati, e altri d'amor 
di Dio. fu sgeritigli ora dal P Paci, ora da alti i Re- 
ligiolì affuenti.e quelli atcìfi può dire, che fulleto 
_ - con- 



contimiì, edefpresfi con fomma veemenza ; si che 
gli prorompevano fpontaneamente dalla bocca_: 
cofa che fàcea (lupiret circolanti , i quali non sa- 
pevano capire, come Je forze, e la certa gli reggefc. 
fero a tanto conato , e a tanta applicazione senza, j 
fiancarli, e annoiartene mai, in me- zo a tariti doto* 
n,ta r te languidezze, e si lunga vigilia , 

S*interrompcvano folo tali atti in occafionejO 0*1 
medicargli i vefcicatori,o in dargli qualche riftoro 
o in rinfrefearcó acque le fauci inaridite oltre mo- 
do dall'interno calore , o in moverlo da una sedia 
ad un'altra, non trovando nè meno breve ripofo ih 
uv.medefima'uQ^e fico . Ma anche intaUoecà- 
(ioni la carjrà fvppe trovar modo di non ttareozid- 
fa, imperocché nel maneggiarlo, lentendofi preme- 
re i( vefcjcarorio, o a Itra carte offefa, con gran pia- 
cevolezza diceva : figl nolo ci è ilyefcicatorio ; e feti za 
verun'^ttod'impaziciua fopportava ogn'altro ag- 
gravio, e una volta, che fi lamentò un pogodi cer- 
ta btrvanda,:iifse,cheera la fua camaccia.cheavea 
inoltrata quella repugnanza. Dovendoti feiacqua- 
re, dimandava talora se era soverchia delicatezza, 
e aw.cinandofi al fine lafciò anche quefto sollievo; 
ed una «otta fra l'altre, mentre il Sig PietroPaoio 
Fabij fuo co fidentiflìino,iI quale del continuo con 
ogni attenzione gliaffifteva, e conparticolaraffet 
to, e tenerezza Io serviva , gli porgeva la tazze Ita 
col Sorbetto per feiacquarfi, prefela nelle mani, no 
volle guftarlo, dicendo con fenrimento grande di 
$pititO;offeriaMO que]h poco di gufìo a Dto.giàcbe in que- 
(io fiato nonbo altro» che offrirgli , Quan. 



Quando era sopraggiunco dai dolori.i quali tut- 
tavia pài lo moti ftavaoo.non solo non dava s?gno 
veruno d'impazienza,ma fi proteftara di accettar- 
li dilla mano del Signore, e di avergli in conto di 
grazie fpeciali.epeiò ne ringraziava S.D.M. e gli 
off. riva in ifconto dt'fuoi peccati.e in cótracambio 
8 quel tanto di più. che il Salvatore avea patito per 
lai ii Croce.e termin, va i fuoi affetti con lo itrin- 
ger teneramenieilCrocinTsoalpetto.o coll'impri- 
iner aff-ttuofì baciai di lui sacrofanto Lodato , fi 
che partva,che volcfse invifcerar il Crocifìfso den- 
tro il proprio cuore.overo collocar il fuo cuore den 
tro il lato aperto del Ct ocififìb . Donde prendeva ■ 
no rutti gli affanti , e anche i Reìigioiì motivo di 
g-and 'ammirai io ne, c compii ::ione,e di lodar il Si* 
gnore.cheinfódeva si di voti affetti in quell'anima. 

Nei parofiimi poi.i quali più frequeutemente gli 
fopravvenjvano> (ubito, come già lì è detto , pren 
deva il Crocifìrlo, e avvitando jRelùgiofia fonimi- 
nifi; ani più ferventemente afpirazioni a Dio , pec- 
che gii rimaneva poco tempo, e fpccial mente ram - 
mentando al F. Paci l'affoluzione sacramentale. a ■ 
li ima v i il fuo spitito a confi, gnarfi di buona voglia 
nelle mani d i fuo an o ofo Giesu , ch'avea nellej 
nani: e pareva in certo modo , che dicefie come S. 
Ilaiior«e: Egttdere stima mea quid times? Sforzandoli 
per dir cosi d'e'al^r di propria volontà lo spirico 
nella piaga del Coffato del Salvatore ; e quelli atti 
fi ripeterono più volte : perocché e; ano alsai (re- 
..^uenti gli accidenti, i quali in tutto il Giovedì Taf- 



faìirono. Di modo,che altro non delìderava,che di 
quanto prima morire per ardente brama* c fu ava 
di unirti a Dio nello (lato beato della gloria ,che 
fpcrava dalla Tua in fi me? mifericordia di còfeguire 

Vcrfo la fera de' Giovedì difseai Sie. Awoc.Sa» 
bellico: Vedete ih* l- i male non truuna semplice ma- 
linconia, come "voi creae^atear pregate USignore.cbe -vi 
dia ant cimatamente-, tome ba fatto a me per Jua pietà, te* 
ra cognizione deperitolo deità morte e poco dopr dif- 
fegU,Cbeft Dio gli a\>efsereftttmta la fattiti, gli farebbe 
m certo modo d;<p;jcinto.S ergendo su fa soglia della 
Portai! Sig.Marc'Antonio Pafqualinidifle: Entrate 
Stg. Marc' Antonio, e imparate come fi fa a morire. 

Il P Curato {limò bene didaryli la benedizione 
Pontificia i» artiadomottìsM quale fudaefso riceu- 
ta co» somma religiofita,e divozione^ difse , che 
averebbe defiderato d efserne di nuovo accompa- 
gnato nel punto eltrerao di vita , come fa ef.-qu. to. 

A^ttava in tanto dirimaneropprefso in quel* 
la notte, che precedeva al Venerdì da uno di quei 
soliti parodimi. (ìcome i Medici gli avean detto» 
che (tguìrebbe : E perciò rinnovava con maggior 
fervore le procelle col P.Pjci, ftando Tempre ne'fuol 
fentimenti senza offufcazjone vetuna di mente ■* u 
con fuo grandiffimo gufto Tenti dal P.Marchefi.ihe 
prelto gli averebbe chjufi gli occhi: non bramando 
egli altra cola (c non di trapalTar quanto prima di 

3uefta vita: Se bene alle volte venendogli s rupo o 
i accelerarli la morte > dimandava (e gli era per* 
meiso di idi qualche moto col corpo così addolo- 
rato* 



rato, efsendoprontisfimó dì afienerfene quando 
ciò fufse tepurato i coipa . 

P ifsata una gran parte delta notte in varj afferri 
divori verlo il Tuo Crocili (so, ed in orazioni vocali* 
dimandò ad uno de' M ad ni, quanto credeva, che li 
rimanefsedi vita, fecódo io (tato del pol(o,erÌlpoà 
dendogli quelli con qualche ambiguità 1 , egli con 
grand' in trepidezza d'animo gli dnk , cIk li mani-. 
fefUfle liberamente h verità .-allora Quelli tiipofe, 
cheg i rimanevacirca un'ora di Vita, -il qual an 
nunzio tutto rallegratoti inspirilo ìh </«nij«i(nvoI* 
toai.Rcligiolì, prentiédo il Tuo Croc;also nule ma- 
ni , e (trio eSO dolo ..ri- ctuofameoce al petto difl ■ ) 

0 Viirt tniPif <ccnmo or anurie, prep trìamoci perand.it 
in Taradifo.comthojptuan^a ntUa Divina ptiftT}cor dia. 
E s'incomincio a recitare vane Orazio u divote, e_» 

1 Litanie, e fi fecero nuovamente leprorelle , egli 
atri forici di Contrizione, di F;d ,di Speranza»? di 
Carità col P-Paci . E perchè il tempo dell'ora era_, 
(cqf (odi inoito,difse quali dopo due ore ; Oh che ora 
im^éèquijidì t facendoli toccar il polfo, e ienten, 
do i fi dai M>dico, cheeia ritornato, riprendttec 
sefle^O, dicendo al P.Rildiyiani. Ben iz/ìj: r« to- 
4e^j sbriga >ti prefìo,vr(i prò ttngbi al doppia. S badafar 
la wlavta iti Dio , uè piii , né metw dì quA ebe ti -vuole, 
eon-vitne, che tu facci- ■ 

La matti -.a del Venerdì dopo qualche ora fu of- 
fervato da'Mcdici, che il polfo, il quale foleva riti- 
rati? >e renar op t r.ho pe ■ qn it ile spazio di tempo 
infia'a caktOAhe duiajra'j par ofifmo,s 'era del tutto 
«basi " riri ; 



ritiratole per tango spazio di tempo continuava in 
ta'e (lato i nondimene, benché egli fufse languida 
di forze per la continua vigilia , e per i dolori acu ■ 
tisfimi, the in varie partidel corpo provava , c pec 
rr-a icanza d'alimento» che non Rullava più di preti 
dere,ftava con tutti isenfi.e potenz ■ dell'anima ar> 
tcotiffimo, e vigilante a cuce r li aiuti spirituali^ he 
li erano fuggenti dagli AiBiie .ei,at-ff fo di chiu- 
der bene l'ultimo punto della vita. Anzi fu ofserva - 
to> che nell'efercizio di qiuiti atti di voti non solo 
non diede mai segno veruno di annoia r fi, per che lì 
■fu/sercr tante volte ripetute le medefime co(e,e kt- 
telemedefmie0razioni»anu egli ft .fso le ricorda,, 
va. e finendo i Sacerdoti di parlate, efso incornili- 
ciana a recitarle: sicché per Mancarlo meno , con* 
neniua feguitat a Suggerirli quvll'afpirazioni , e re- 
citare quelI'oraz'0:ii . 

Efsendoli detto ,clie per la qualità" del male cosi 
angdfciofodputa patir afsai^e perciò era afsaicom 
pantoj rep I i cò. lo. non pati/co niente rifletto a quello che 
iomerito mente n [petto alla Corona, che mi prepara per 
futi soia bontà il Sig ìddiotn'P. tanfo ,nitnte anctra ri- 
fptttoaqutUcbepatìGiesuCrifto sulaCrne per nt>{tro 
amore, id dm benedetto conti ctah un d qm jli momentifer 
darli il tuo premio e t%tU un di qucjti momtnt< é una ira • 
t%ia speciale del Signore, delibi tormgra%ierò pe* tuttal' 
Eternità. Quanto averebbe pagato , e paghe rebbi, ma di 
quelle grette, ediqucil- moménti 'A{. 7^. 
. -Dalle quali parole comprtie o gli aftantì, chei* 
defidcrio giandci ch'egli avea di morir pretta me ti 



l^i. non procedeva da! voler/i liberareda ipatimen 
ti, e dolori, che provava , ma principalmente dall' 
ardente affetto di unìrfì a Dio in quello itato , in_* 
cui non fi può piti perdere. i r.j 

: Alle volte fu udito dire; Comemai\eperqual cagìo- 
milSig.ldd,of!dègnaorafarmit4nte$raQe,&Y*ndaU& 
tanto demeritate? che ho fatto io di buona; se pure non "ino* 
U iddio premiare il vi fiur, che bo fato tlSS. Sacramen- 
to, el recitar laurei parte Mfyfàrfo; e prorompeva 
ìpcfso in fbmiglianti acci di' confufione disemede- 
ftmoper la sua tira pafsaca , e di cotirèilìone della 
Divina pitrà, che riconofeeva in fe t/ser tanto so» 
prabbotidante : Donde prendeva il P. Paci motivo 
"d'animarlo, fìccòme ancora faceva il P-Procurato- 
tfiQ.'rièraMèdtì'PP. Mmiltri degl'infermi, ir quale.» 
'ctìVgran'carkdidifcrecG^za.e foavira^it'spinto gli 
afiìftetre per alcune notti :el P.Marchefi<«l rinno-* 
vargliciò, ilie altre volte jiavearufjgérito.cioi:, 
che il Signore gli dorava tutto il fuo còrfodi^ a. 
anni confumarì'id fatiche, e dolori.ecarichi d'infi- 
niti rneritj 3 acciochè con tflì fupplifsea tutte le ma* 
carìze, e sodisfacesse a tutte 'le colpe della fuavita. 
Da , 'quailavv-ifì-u;oÌcrava di ricever gran -conforto. 

Gli sopraverfiVaTnòdf tanto in Canto rsoliefacci- 
tfehcl mortali.nc'quali ripeteva isoliti a fletti, e ba- 
ci al Croi (fi/so. accompagnati dall' orazionixiegii 
aitanti; e faceva tutti quelli atti posfibili d 'anwrci 
chiedendo niiQvà assoluzione iupponendpdi mori- 
re in quel paronimo: siche lìpuòdire ,che tante-, 
volte moriva santamente, quante lo forpreiero tali 



accidenti ir, quella buona difpofizione, e fervo e di 
pieci attuale a tal fine più v.ake nnovaca.'E perciò' 
difsegli il p.Matth^fi.clie il Sig.Iddio accettava al» 
Jota tutte quelle alprraziooijc affi tcijf he a vca tac- 
co in tali accidenti, perchè quando fu r se giunto l'ul- 
timo pafso, con averebbe auto posfibilita di farli 
per la gravezza dell'accidente mortale, ce me feguì. 

Ton adodopo unodiquefti patofifmi difse mor- 
te mor(f>eI P.Pacidifsegli, Volontà dt Dio,Volonc£ 
di Dio,ed egìv.Tadrt domando perdono Con} 't / 'so la mi* 
ytftàich* mn s0 soffrire sì poco, quando Giesu basùff.-rw 
tanlo. pregoil S^mre ad acerefeermi t dolori in quello 
Mondo in sodisfattone de'miei peccati: pwibi mi dia far* 
fid* sopportarli. • 

In tantoanelandopiù che mai il buon Signore» 
discioglier lo spirito dai legami della carne, lì ri- 
voltava al P- Marcherà con dolce lamento , dicen- 
doli più volte : ancor non tni chiudete gli oubt conformi 
mia-yeu promsffo? k dipendendoli quelli, chi uoru* 
era compito il giot no del Venerdì, in cui con tanti 
spalimi, e dolori Giesu era morto in Croce su l'ora 
di Nona, e che però fperalfe,che prima di terminar 
quel giorno dedicato alla Paffione di G ifto avercb 
be anch'efso terminata fra le pene la carriera della 
vita, d rallegrò , e fi ralsegnò infieme > afpcttando 
l'in vico dello Spofo Ceielte. 

Moflrò finalmente una gran'gracitudine a quelli, 
chel'avean lervito, tanto oel corpo, quanto nello 
spjrito, e li ringraziò più volte , promettendo di ri- 
cordarli dì esiì n«l Paradiso ve {pera va di giunger 



gei ia mifer'icordia. eli Dio, e rivoltatoti a| P.Pnci gli iiffe; 
CbepjJTo^votr.'m^ì^yehpervo!? E replicando 'quelli 
tììokó.Eche ro,OfoggÌunfc egli: Quando frrà giunti in 
Par adi fo pregar per me: ed egli , Sarei molto inarato se 
gol faceffì, f»-tv.Ue dunque it Signore, che me ne facci ant 

Raccomandoflì più caldamente allo, azioni dei Reli- 
gioni qaali di nuovo venivano a vilitarlo : e Ira queiti e- 
ranodeiprineipali Superiori delle Religioni , se bene_; 
nonglierapermefsodaH'arnbjfce continue, che l'agita- 
'yano di aver con effi lungo colloquio, comedeliderava . 

Ordino.cbcin quelgiorno del Venerdì inmcrnoria_» 
della Pa filone del Signore fi rene (levo sempre acce fe due j 
fiaccole dinanzi a un Crociiìliocorifervato con partico- 
la* venerazione pel fuo Palazzo pereflèr ntics tradizio- 
ne de'fuoì. Signori Antenati , che parlaffe alcune vo!iea_j 
S- Brigida, e aggiunte, che frtìSrtftftifojS trovate accefe_> 
da loro mcdcfimc le candele dinanzi a quefta sacra Iraina- 
«nenelpuntovincuisottennein vittoria navale fbt|o il 
Pontificato del B.Pio V. cosi egli linciando di morire in 
qiicl giorno dedicato a! fuo Croci fi fio Signore, defidefa- 
ya, che fi'irovaiYcro accefe quelle' fiaccole dinanzi al Cro* 
tìrlffiiinTCfiirhonianza.eTingra-z.iamento della fpccraJif* 
firtia afììlftiiM, chc.fi era compiaciuto di concederli per 
faa immenia pietà in quclpericoJolòiornbattiirientodi 
morie ■• ■ . 

Peee prender su!e io.oreunY)ratorio cornpofro ad o- 
norcdcJlaPaflìpnediCnfto, e leggendo il P. Ntàrchfefi 
con gran paùfa il buon 1 Signore fi sforzava d'accompa- 
gnarlo con divotilTirrirJ#Ati, fi-ringendo nelle mani il 
fu: > ama to.Crocifillo, da cui pareva , che non porcile di- 
ftaccarfì . Ma alle volte era sforzar o dalle atnbalce più fie- 
re, dalle quali era alììiiuo, ad interrompere quelli affetti, e 
adar ovi.iLhcit'f;nodimaggiorpatimentr,edotoi'c_: alla 
cui f ffcrenz.a veniva eccitato da ì Sacerdoti affittenti , e_j 
xhpaiticolareerarincbratoda! P. Marchcfi, dicendoli: 
ATo« corondbitHr nifi qui legittime ctytA'vmt; «tbequei 



Signore, che teneva nelle man i Croci rìffò non volle di* 
fcendcrdalUCrocf^ma in rifa morire con canci spalimi, 
acuì eilòdovea Hi tutto conferir. arfi :F aftur cked:cns f- 
'ejneadmoriem , da'qunli ricordi rimaneva il fu^spirito 
grandemente rin v igo tuo , dicendo fpeiib: Domine adati- 
gepatientram. 

Cadde in penfiero ad un Medico di darli un certo li^ 
quore,in cui era diftillato d'antimonio, e d'aliti ingredi- 
enti, poienttfltmi a diicioglierii le fecce già per molti 
giornicondenfac [ fecondo chediceva ] e con tali ra- 
gioni pcrfuafequeidiCafa, i Relir/iofi, e c!uei.J>ignori 
Principi, che tu.ti unitamente pregarono il P.Contefiò- 
"io a perfuadcralSig. Conicftabik- il prenderla per avven- 
turare in qucll'eirrcmo qualche Opportuno rimedio al laLs 
salute del corpo; Ma'égli con g'-and'anirriofuà rece quella 
memoraùilrifpofta: P Paci non rj, come -potete in cojìit» 
zjf coftrmgefmì 'a prender UH tal medicamento , mentre rà~ 
pete U huQnadrfp'Jìzìune ,in cui ora per. mtferìcordia, Df- 
liina mi trotto per morire, e che forfè non la troverò in altra 
tempo migliore . Non mi curo di vìvere per non azzardare 
di nuovo lo Raro della mU ròtule. Alche il P.Paci ioggiù- 
fe: Sig.Conteftabtle per ogni altro inerivo , che miavei- 
fe arrecato! averei corretta a prenderlo : a quello però no 
so replicare, solo, che torni a lare al Sig. Iddio quei ficri- 
ficto di vita, che ha già fatto, perche non mancheranno al 
Signore altri modi di rendergli la salii te, quando egli vo- 
glia . Allora baciando il SancifsXrociriiro;.che.fMnfev» 
nelle mani, dùTe forridendo : Ad'fp'ètto de? -Menico verrà 
Jra pica agodervì , cime /pero Per vbtlra mifiricordìa,o 
tnioGieru, Anziadifpctia del Demonio foggi un fè' ilP. 
" Paci, a CUI egli: Certa ancora^ moti o più dlexeilo, Vden- 
dotuttigliaftanticosidegncrìfpofte, refiarono fopra_» 
modoedificatidallagenerofità dell'animo del Sig.Con- 
teftabife,e benediremo l'immenfa bontà del J.ig.lddìo,che 
«lavatali impulfi ai cuore, e illuthazioni alla menie di lui. 
MailP.MarchcfinonvolIcIafciar cadere iri terra «mt> 
gern- 



:j»cmma cosi pre/.iofa, clic fpcrsva doveri! incaftrarc nella 
Cotona immortale della gioi i a preparata tìal SS*, iddio a 
quell'anima benedetta, e perciò gli foggiunfc j Quello, o 
5ig- Comcftabilc none atto ordinario, è auo eroico t S&- 
prannaturajc, infpn atogli cosi da Dio in quell'ultimi pe- 
jiodidi lua vita; dunque V. H. non fi cura di prolungare 
laviti perdièdefideLadi andar oraa goJcrc iddio, come 
spera; del chcinaltro tcmpodifopiavivcn/.a non fi può 
accertare ? E continuando egli tal atto con graneoftan- 
za d'unitilo, il Hàdre gli fcggiunfc: Or quello atto gli farà 
copiofan-.cme rimunerato, c in terra, e m Ciclo da £)io:e 
cosi il Medico fi panico! fuo medicamento, rimanendo 
egli nella fua quiete, e viepiù anelante di conlègnare prc- 

mente h spinto nelle mani del fuo amoroio Signore. 

Si compiacque nnalrncntc iddio di fecondar quelli va- ' 
ti gencrolìji quali pure erano doni della fua grazia : onde 
ftando eginn una sedia agitato da nuove smanie, quali 
..frcfagodi quello, che in bicve dovergli fuceedcre,diire_» 
ogli aftan.i, che levafsero dai Ietto, certi cufcini,c Pappo» - 
. giatotodicoràine,acció nò ingombrailc quando ivi por- 
rebbero il suo corpo morto, ed cllendoftatociòefcquito, 
j'ocBdopo volendo mutar fedia, pollò il fuo amato Cro - 
ci rìilò tfopra il Ulto, s'alzo in picdi,e in quel plinto sopraf- 
jfa tepida nuov' accidente cadde fubitamente aboccone fp- 
|>ra^01etw»pcrcOo tendo appunto la bocca fopra il fuo a- 
macini n'p,Ci'o.cirìiìo,quafi >x o/culo Domini moriturur. 
"lodo ft'aUiiàtò.dagIia!biiti,eripi)fto nella sedia comcj 
semivivo, hi rkonofeìutó da tutti prosfimo allo spirare, 
per «cdci'lo affogare da quel mortai fin toma: onde conia | 
ra^comanviuzionc sub. a dell'anima , con altre divote prc-, 
ci , latte coi.' ^gni ardore da i Sacerdoti, e con !a reitera- 
zione dell 'afiv'Juz iòne datagli dal I*. Paci , c della benedi- 
?.i'jne Pontirìc/a ( fecondo clic avea più volte egli mtdefi- 
mo richiedo) fu accompagnata quella benedetta anima ». 
infino, clic'circa dopo un mezzo quarto d'ora spirò,poco 
f riiiia.clicfuonailcitf I,c2j.,:orcdeI Venerdì, a' 1 5- Aprile 



effondo egli in età di anni 55, Chiufegli immantinente ij 
P. Marchcfi,conformcla prometta gli occhi , cfcguicnn» 
<\o a tener quel divoto Crocifitto nelle mani , che 111 tutto- 
quel tempo dell'ultima agonia avea tenuto dinan/i al mo- 
ribondo ignore, ciòtto brevemente tutti icircuttanui 
prepararli a rare un fi ungi tante palleggio , e a ring: aziare 
t!Sig. Iddio d'aver attìftito coll'abbòndanza della filami* 
fericordia a 'quell'anima fortunata, si che potea franca meo 
te dirli, ch'ella foHé un trionfo della Divina ffrazia.-Pam» 
ronotirrtii Religioli compunti, edificati, ammirati^ cod- 
ine attiirurati della fai vazione di quell'animatile con tan 
tadìfpolìzione, c allegrezza era trapalata. Cosi parvc,che 
ielhlÌèavvératalavo<.e,chcperlaCortc del Sig.Conte* 
lìabile, e per il Monailero di S. Hgidio in Roma fi eru 
sparla , cioè , che Suor Jpolita Tercfa Maria Colonna su» 
Z ia, Rètìgiofa di efimia bontà, ancor vivente, solette ri- 
fponderachila pregava d'interporre le sue orazioni ap* 
predò il Signore, aifingliè il Sig . Conteitabilc ancor gio- 
vine firawedclfe,c mutattc forma di vivere; Roti dubita- 
te (diceva )fperO,cheficom' io lo {Ir hifi bambino più Volte 
nelle bmcc'/i,co i movendo nelle mie braccia lo condurrà in 
Para/tifo. Anno parimente contribuito a si buona, e_» 
ammtrabildifpofizione di quell'anima, alla morte le ora- 
feloni di Suor Chiara Maria delia l'attìone Fondatrice del 
Monalterodi Regina Celi Zia delmedcfimo Sig.Conte- 
ftabile; perocché oltre ad averne ella con modo particola- 
re più uolrein vita fupplicato il Stg. in buona occafionej 
ad una-Jìeligiofa, ;ht quelli non auerebbeauto vita mol- 
lo lunga, machepergraziadi Dio lì farebbe falvato, e re- 
plicò ilmedclìmo in altra congiuntura ad un'altra Mona- 
ca,aggiitgnendoun*a!iravolta,che quandoeila fufleda- ' 
Vanti a Dio dopo la liia morte averebbe pregato perla sal- 
vazione dell'anime dc'fuoi Ncpoti . Si come ancora due 
altre Venerande RcligiofcCai-melttanc Scalee, ette ndofì 
prcfeapettola^filvazione dell'anima diqncitoSignorc_., 
cenìnftantiflìme, c Irequcrmflìnie prcgh.crt' ne hanno 



implorata la Divina Maeftà, ed anno auta fempre interna 
fitvre/za ,che per mifericordia di Dio fi farebbe fai v jta. 

Biascia al Graniglie delle mifericottìie di conceder 
grazia tale j che fi come fa morte d'un' amico vivamente.? 
apprefajServiaqueft l'itneipedi motivo ad incomincia- 
le a tar buona viia, e a convertii iì a Dio; cosi noi dallefern 
j»Ìo della telile morie di lui apprendiamo vivamente la ri- 
levanza grandiiììiua d'allìeurare m vita la ; alvazionc dell' 
anima p rapita con iaiitormaz.iohedeYioilri coltumucL* 
ananlufingaieidi poter meritare il denaro diurnodel l'e- 
terna Ueatitudine nell'undecima ora finale di noftravita 
fl.orae fpcriamojchcaqiieltoSignort ■ -fi ?, accaduto - pe- 
rocché quefta <2il.it j .fingolarillima gra/.iadi Dio , che no 
deve elici po[taadelèmi>iodiciafeun), conr'orine ef li fi 
prò teito prima di trapalare , dicendo cosi mollo da Dio - 
Imi m ; n vita è fiala di icanàolo.e d'i, cinmpo ad al. ri, non 
'vorrei 1 cbefu/'eaacolamiamorte j da cut prende/ rero so- 
Uerchiacoi.fdfn^a . 

lo F- Sartelommeo Comandi Poroso perpetro della Ba/Z- 
Hcade'SS.XII.sfpofloli, e Lettor pubb'ico diSacri 
Canoni affermo conte /~op a mano propria. 
■ JoS-rnardino Paci dtllaCompagnia di Gitrft affermo 
guanto j'opram. p.- 

Jo Framefco Marchtjiprete delta Congregazione dell O- 
ratorio affermo q auto fe'.ram.p- 

lo Antonio Baldigiatii dollaCaynpagnìad-iCìetu affifìei 
ed affermo quaMofoprarn.f). , 

lo Paolo ti citai riti Chierico Regolare Mìni fin degl'in* 
fermi affermo guanto Jopra m.'p. 
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